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CANNES. Entusiasmo della stampa francese all'arrivo del nostro cineasta oggi in concorso 

g>,; . f -Hjf ln 

Il programma di oggi 
Nanni Moretti va sul sicuro. Il palinsesto del festival gli ha 
riservato la proiezione delle 19,30, la più ambita. DI qualità 
medio bassa I suol rivali, almeno sulla carta, trattandosi 
dello spagnolo -La regina della notte- di Arturo Rlpstein e del 
rumeno «Un'estate indimenticabile» di Luclan Plntìlle. A 
santificare la giornata Italiana, l'omaggio pomeridiano a 

, Felibri con «La strada» m una nuova copia tirata a lucido. 
Sempre Atto II programma della sezione «Un certain regard», 
che si rivelando di ottima qualità: l'algerino «Bab El-Oued 
City» di Merzak Allouake, Il bengalese «Uttoran» di Sandlp 
Ray e l'americano «I like It llke that» di Damell Martin. 

« 

ti adoriamo» 
Inutile provarci: Moretti non parla con i giornalisti italia
ni. Tutto è rinviato a stamattina, quando il regista di Ca
ro diario incontrerà la stampa internazionale. Ma, al di 
là delle polemiche (vere o presunte) che l'hanno op
posto a Tornatore, il cineasta appare già come il vinci
tore morale del festival. Anche se la giuria presieduta da 
Eastwood non dovesse premiarlo, Moretti è riuscito a 
mettere d'accordo tutti (o quasi) i critici francesi 

0A UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MICHELE ANSKLMI 
ai CANNES E venne il giorno di portate da due quotidiani italiani) 
Moretti. Sarà la febbre giornalistica y Se Moretti viene trattato da star, 
legata alle uscite polemiche di Tor- i non altrettanto si può dire dogli ita- '. 
natore (poi smentite dall'interes
sato), sarà la stima che circonda ' 
anche qui la figura di Nanni, sarà 
magari la voglia di «prendere parti- ' 
to» dei francesi: fatto sta che l'ani- ii 
vo a Cannes del nostro cineasta s'è ;' 
trasformato nell'evento del festival, i. 
Lui naturalmente non si fa trovare. > 
ALMaiestjc, dove^climora,.rispon- • 
xiono che e fuori'Stonaa.>r'amico e ;; 

sodale'Angelo Barbagallo fa altret- ; 
tanto, l'ufficio stampa francese ri- ; 
manda tutto a domani. In fondo, " 
un modo molto «morettiano» di te
nere fede al proprio mito di uomo ; 
nservato che non chiacchiera at- ' 
traverso i giornali. Tutto rinviato a ;• 
stamattina ali e 11, allora, quando ; 
il regista di Caro diario (qui ribat-

liani che l'hanno preceduto ieri e 
martedì. Molti quotidiani francesi, 

- secondo la moda lanciata da Libé-
• ration hanno snobbato Le buttane • 
• di Grimaldi, e la cosa dovrebbe ri
petersi con Barnaba delle monta
gne à\ Brenta. L'unico giornale che 

5 difende il film di Grimaldi, applau
dito l'altra sera dal pubblico, è 

'" L'Humanilè, che scrive: «Non man-
! ca di virtù, la prima dellequali è un ' 

' • amore grondante verità per le crea
ture che mostra». Il critico comuni
sta rintraccia «un gusto alla Pasolini 

i e alla Genet» nella messa in scena 
; e apprezza «la rinuncia a ogni vi

sione moralista». Di tutt'altro teno
re la recensione di FranceSoir, po
che righe piene di insulti nelle qua-

tezzato Journal intime) incontrerà g \\ \\ critico confessa di non nuscire 
i giornalisti dopo 1 a proiezione ;-«a trovare le parole per esprimere il 
mattutina delie 8,30 alla Salle Lu 
mière. I critici francesi hanno già 
anticipato proprio aìWnità il teno
re del loro giudizio («J'adore» sarà 
la parola d'ordine), per cui Moretti 
può stare tranquillo. «Le plus iniet
to des cinéastes de la Péninsule»,' 
come ha sentenziato un collega 
transalpino, ; è atteso come • un 
maestro cui rendere omaggio. 
Sembra lontano quel Cannes del 
1978 in cui Moretti portò in gara il 
suo Ecce Bombo in un clima di cu-
nosità cinefila, portandosi dietro i 
suoi giovani interpreti, tra cui un 
Paolo Zaccagnini ancora stupito di 
salire le scale del Palais. • . >.' 

Oggi Les cahiers du cinema dedi
cano otto pagine al regista di Pa
lombella rosso, erigendolo a sim
bolo della resistenza anti-berlusco-
mana, mentre Première titola «Je 
suis un splendide quadragénaire» 
(«Sono uno splendido quaranten
ne») una lunga intervista corredata 
di curiose foto d'infanzia.: Nella 
quale Moretti sintetizza cosi il stato 
d'animo alla vigilia di Cannes: «In 
Italia Caro diario è stato un succes
so, un piccolo avvenimento. 11 festi
val di Cannes servirà a ridimensio
narlo, a farlo vedere come uno dei 
tanti. Mostrare il mio film a giorna
listi e critici di tutto il mondo è un 
grande piacere. Ma non ho mai so
gnato di andare a Cannes». C'è an
che un riferimento alla situazione 
politica italiana, laddove, sotto una 
grande foto che lo ritrae mentre fa 
la linguaccia, Moretti spara a zero: 
«Berlusconi ha vinto facendo an
nunciare ai suoi giornali e alle sue 
televisioni che Forza Italia era in te
sta nei sondaggi. La sua elezione è 
una vergogna per l'Italia e una mi
naccia per i s uoi cittadini. Un pae
se che permette questo non è un 
paese civile». Appuntamento dun
que a stamattina: la conferenza 
slampa si annuncia affollata, e c'è 
da giurare che Moretti terrà fede al 
suo ruolo di regista puntuto e sar-

• castico, che misura le parole, sen
za per questo rinunciare alle pro
prie opinioni (ma l'incidente con 
Tornatore > sembra chiuso ; dopo 
che, tramite Barbagallo, ha fatto 
sapere di non credere alle frasi ri-

, sentimento di scoramento di fronte 
• a un film cosi». Ma tutto sommato 
•' Grimaldi non può lamentarsi La 
• critica italiana l'ha trattato con ri
spetto e attenzione, ridimensio

nando il parte il furore stroncatono 
che aveva accolto la proiezione 
stampa. Adesso la parola tocca al 
p ubblico, che da domani può ve
derlo in una ventina di sale italiane 
(a Roma c'è un'antcpnma pro
mosso dal nostro giornale) 

La cronaca annota anche un di
screto effetto-esodo per Barnaba 
dette montagne, almeno alla proie
zione di martedì sera dedicata ai 
giornalisti. Il film di Brenta non è di 
quelli che suscitano l'entusiasmo 
dei «festivalien»' per il suo stile se
vero, i suoi tempi distesi, la sua as
soluta mancanza di furbizia Però 
la conferenza stampa di Brenta, in 
una sala piuttosto vuota a ora di 
pranzo, s'è trasformata in un bella 
chiacchierata sul senso del fi Im. 
Per niente turbato dallo scetticismo 
di alcuni giornalisti stranieri («Con 
film così si uccide il cinema euro-

'' peo», avrebbe commentato uno di • 
essi), il cinquantenne regista vene
ziano ribadisce la propria «scelta di 
libertà»: «So bene che IIVJTIIO stile è r 
contrario alla velocità-frenetica in ' 
cui si vive, ma sbaglia chi dice che 
predico il nfiuto della parola, sem
mai cerco di ridare dignità ad es
sa» Qualcosa del genere accadde 
una trentina d'anni fa per L'auuen-
tura, ricorda il produttore Tomma
so Dazzi, considerato dai francesi 
estetizzante ed ermetico, in una 
parola «palloso» Ma Brenta oggi 
non ha voglia di polemizzare. E se 
gli si chiede dello scontro (vero o 
presunto) tra Tornatore e Moretti, ' 
nsponde serafico- «Passo per un 
marginale, se permettete vorrei re
starlo anche in questa occasione». 

Una scena del film «Bamabo delle montagne» di Mario Brenta 

E Benigni 
diventa 
«Il mostro» 
Roberto Benigni sarà 
•Il mostro». Questo, 
Infatti, è il titolo del 

r film che l'attore 
toscano ha 

: cominciato a girare 
nel giorni scorsi a 
Roma. La notizia, ~ 

: trapelata a Cannes, è 
• stata confermata da 
Aurelio De Laurentlls, ' 

- distribuito!* della 
- pellicola. Scritto, 
'. diretto, e Interpretato 

da Benigni, «Il mostro» 
avrà per protagonista 

: un serial killer che 
con I pluriomlcldi -

<\ maniacali avrà grosso 
modo lo stesso -
rapporto che Johnny 
Stecchino aveva con 
la mafia. Nel cast •-. 
Michel Bianco • 

••; Dnlelle Levanant 
: L'uscita è prevista per 

Il 28 ottobre, i . 

• CANNES Che impresa disperata, nunire in 
un solo articolo i due film passati len in concor
so a Cannes 1 italiano Bamabo delle montagne 
di Mano Brenta il francese Grosse fatigueà\ Mi
chel Blanc Caviamocela cosi sono le due scel
te più coraggiose del festival, una nel senso 
buono, l'altra nel senso cattivo L'italiano per
ché non era facile scegliere un film cosi austero, 
impervio, anti-commcrciale, il francese, perché 
ci vuole una sconfinata faccia tosta a presenta
re, al primo festival mondiale, una simile sce
menza. NV-r̂ «.-̂ j,,j.:;vv.::«:---f>v'/ói(;?f;.!i •,J<";; . 
- Liberiamoci subito di Grosse fatigue, anche : 
perché scriverne ci dà un vero fastidio fisico 
(speriamo di non somatizzare, ammalarsi a 
Cannes è bruttissimo). E spariamo ad alzo ze
ro: sospettiamo fortemente che il direttore del 
festival Gilles Jacob l'abbia scello solo perché ; 
l'inizio è girato e ambientato a Cannes, e lo stes
so Jacob vi fa una comparsata nei panni di se 
stesso. Del resto, mezzo cinema francese si è 
prestato al gioco dei «cammei», un po' come i 
divi hollywoodiani che comparivano nei Prota
gonistidi Altman: ma ovviamente il paragone è 
improponibile (scusaci, Bob!). Michel Blanc è 
quel piccoletto pelato che noi italiani conoscia
mo soprattutto per l'ottimo Mr. Hire di Leconte 
e per quasi tutti i film di Bertrand Blier. E' un bra
vissimo attore, ma dev'essersi bevuto il cervello: 

«Vivere» è illegale! 

famjl 
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Una recente Immagine di Nanni Moretti Massimiliano Verdino/Blow up 

Le autorità cinesi hanno definito «illegale» la presenza 
a Cannes del film di ZhangYlmou. «Vivere». La -
pellicola per II portavoce dell'ufficio cinema, «non è 
mal stata sottoposta alla nostra preventiva visione», 
indispensabile per andare all'estero e quindi la sua 
partecipazione al Festival «va considerata illegale». 
Del resto già alla presentazione del film II regista non 
si era presentato per protestare contro il governo, che 
con una direttiva ministeriale ha Imposto a Ylmou 
(Insieme ad altri sette registi che hanno partecipato 
•Illegalmente» a festival cinematografici) il divieto di 
lavorare. -

Documentario sull'attore 

Donne e politica 
Così le amava 
YvesMontand 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• CANNES. Un omaggio a Yves Montand commenta
to da lui stesso. È l'idea che ha avuto il regista Jean La-
bib nel mettere insieme il documentario di montaggio 
passato ieri fuori competizione nella selezione ufficia
le. Due ore e 15 minuti su un mito nazionale, che Pre
mière riassume così: «Chi l'ha amato, l'amerà ancora 
di più; gli altri forse cambieranno idea». In effetti, Mon
tand dribbla i rischi della celebrazione post-mortem, 
per proporsi come una biografia non scontata del 
grande attore-chansonnier morto settantenne nel -
199Ì. Recuperando i nastri registrati che fecero da 
supporto al libro di Hervé Hamon e Patrick Rotman, 
Tu oois.je n 'airien oublié, Labib lascia che sia proprio 
Montand a illustrare le fasi salienti della propria vita. 
Lunga, entusiasmante, politicamente ricca, piena di 
donne celebri: da Edith Piaf a Simone Signoret, senza ; 
dimenticare la Marilyn conosciuta sul set di Facciamo 
l'amore. ••.«:• »—'C^>rr" -—-r\-j:- "••'̂ ••-.-....•••••:-*-;--:-/ 

Quel che colpisce, nel filmato, è il rapporto che 
Montand conservò col suo paese d'origine: nato a 
Monsummano, in Toscana, e presto emigrato a Marsi
glia, il cantante si sentì sempre un po' italiano, per cui 
la registrazione di Bella ciao nella nostra lingua è forse 
qualcosa di più di un atto di gentilezza dovuto alla mi
litanza politica a sinistra. «Ero comunista in una fami
glia comunista», ricorda Montand, e questo «filo rosso» -
attraversa un po' tutto il documentario, anche se dopo , 
la Primavera di Praga il rapporto con il Pcf si incrinerà L 
drammaticamente, culminando nella realizzazione \ 
del film di Costa Gavras La confessione. Certo, fa un 
certo effetto vederlo lo stesso anno dei fatti d'Unghe
ria, nel 1956, sbarcare a Mosca con l'amata Simone, 
primo cantante occidentale che si esibiva in un paese ; 
comunista: dovunque, nelle fabbriche o nei teatri, fol
le adoranti che si commuovono quando Montand in
tana Le foglie morte. ,:. . . , • - . .;.'.- . . . • < • • 

Ma sono divertenti anche ali spezzoni musicali del
le prove, con Montand che dà il tempo, prova i passi 
di tip tap o imita il cowboy al bivacco che ulula alla lu- -
na. Già perché il cantante debuttò proprio come imi
tatore, nel 1939, esibendosi come rimpiazzo all'Alca-
zan capelli folti, fisico magro, sguardo mobilissimo, ' 
Montand si impone subito all'attenzione, trovando in 
Edith Piaf una specie di musa ispiratrice. Ma sarà Si- -
mone Signoret, conosciuta durante una gita in cam
pagna, il vero amore della sua vita, come testimoni«-
no'le scene di vita comune, le passeggiate, gli spezzo
ni di pellicole girate insieme mostrati dal film. Bella, 
bellissima, con i suoi occhi penetranti, Simone Signo
ret attraversa il film come una presenza enigmatica e 
saggia, un'amica oltre che un'amante, ma anche una 
donna che soffre delle scappatelle di Montand duran
te la parentesi hollywoodiana del 1960. Del resto, co
me si poteva resistere a Marilyn? •..••. '.-••.-.'- .,«••.-• 

11 film si chiude con una scena toccante di IP5. Si 
disse, all'epoca, che le riprese faticose imposte da Bei-
neix avessero infetto un colpo mortale al fisico del 
cantante. Ma lui sotto la pioggia notturna, il volto sca
vato e dolente, ne esce quasi come un profeta laico 
capace di spogliarsi del proprio carisma di divo, per 
immergersi nelle strettoie di un'esistenza che ricomin
ciava asettant'anni. ¥ -,•• .•• ; • ..•- • OMi. An. 

CONCORSO. Mario Brenta e il pessimo «Grosse Fatigue» di Michel Blanc 

Il segreto della montagna incantata 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ALBERTO CRESPI 

ha deciso di esordire nella regia scrivendosi ad
dosso un film in cui, anch'egli. interpreta se 
stesso un divo nevrotico, narciso e insopporta
bile per di più perseguitato da un sosia (sem
pre Blanc, si capisce) che si sostituisce a lui nel
le situazioni più imbarazzanti e finisce per fre
gargli donne, lavoro e carriera. Costruito su gag 
al cui confronto Bombolo e Alvaro Vitali sem
brano Buster Keaton, il film concorre fin d'ora al 
titolo di commedia più insulsa della storia. Ma . 
vedrete che a qualche critico francese, intrigato 
dal tema «dostoevskiano» del sosia (?) e dalla 
«riflessione metalinguistica» sul cinema (???), fi- • 
nirà per piacere. -, . .- . y - • ;.• . . . 
• Esauriti i nostri quotidiani «cinque minuti del

l'odio», per citare 1984 di Orwell, cerchiamo di • 
. recuperare i pensieri buoni e solenni che ci ave-
. vano sfiorato lungo la proiezione di Barnobo 
delle montagne. C'è molto tempo per pensare, 
durante il film di Brenta: dura 126 minuti e. se 
analizzassimo la «trama», potremmo dire che 
120 sono di troppo. Ma naturalmente non è la ; 
«trama» a contare, in un film che non racconta 

. nulla ma che è fatto .soprattutto di attese, di im
mobilità, di tempi morti. Ovvero, è fatto di mon
tagne. La montagna è nemica della fretta. La • 
montagna si prende sempre il suo tempo, e lo ; 
impone agli uomini, a meno che questi ultimi; 

non vogliano fare una brutta fine. In montagna 
non si corre, chi si è inerpicato almeno una voi- : 
ta sui sentieri e sulle vie ferrate delle Dolomiti, lo ; 

Girato nel Cadore e in una cascina sperduta • 
della Val Padana, pressoché privo di dialoghi, 
Bamabo delle montagne è un film-Ufo che non ' 
assomiglia a nulla, se non a se stesso. Visto che ' 
è tratto da Buzzati, potremmo subito parago- [ 
narlo al Segreto del bosco vecchio di Ermanno " 
Olmi, e dire a chiare lettere che è molto miglio
re, se non altro perché il silenzio è assai più fe
dele a Buzzati di quanto non lo fossero le voci
ne «disneyanc» che Olmi aveva dato ai suoi ani
maletti parlanti. Ma il paragone con Olmi, di cui t 
Brenta è amico e allievo, non è solo ingeneroso: 
è fuorviarne. Perché in Olmi fa sempre capolino 
il messaggio religioso e il forte senso di un pas
sato volutamente contrapposto al presente vo
race: «costruito», idilliaco, e in quanto tale fasul
lo. Mentre Brenta mette in scena una situazione 
fuori dal tempo, in cui tutto - lo stile, la storia, le 
psicologie - è assente. Ci sono solo le monta-

• gne, e alcuni piccoli uomini che la vita ha para-
:' cadutato lassù. Bamabo è un guardiaboschi, gli 

«altri» sono bracconieri: il destino li fa nemici, 
ma in realtà sono uguali, sono uomini che ac
cettano la dura legge dei monti, della solitudine 
e del silenzio. Un giorno il vecchio comandante 
Del Colle viene ucciso dai bracconieri; Bama

bo, che lo amava come un padre, avrebbe l'oc
casione di vendicarlo, ma viene assalito dalla 
paura. Cacciato dal servizio, va per quattro anni 
in pianura, a fare il contadino. Ma un giorno 
una lettera di un ufficiale lo richiama: viene ri-

• preso, anche se non in servizio effettivo, per far 
; la guardia a una caserma ormai abbandonata, ' 
• in cima ai monti più selvaggi. Equi rivede i brac-
• conicri che hanno causato tutti i suoi guai. Li ha 

nel mirino, la paura è passata, la vendetta è a 
portata di mano. Ma Bamabo decide di non 
sparare. Contemporaneamente le mine distnjg-
gono i boschi e le rocce: si sta costruendo una 
strada, la montagna si sta riempiendo di gente, i ' 
tempi di Bamabo sono finiti. v;. ••'•>; -

Non vorremmo avervi messo fuori strada: 
non aspettatevi un western, anche se i bracco
nieri si stagliano sulle rocce come guerrieri Apa
che, e Brenta inquadra le Dolomiti come John 

. Ford inquadrava la Monument Vallcy. Il senso 
della natura è lo stesso, ma qui non ci sono in- • 
diani e cowboys. C'è solo un'avventura mentale 
aspra, impaginata con voluta lentezza. Bamabo 
delle montagne è un film belloenoioso: può ca
pitare, che le due cose vadano assieme. 11 ri
schio enorme è che totalizzi qualche centinaio 
di spettatori nei cinema di Cortina d'Ampezzo e 
di Ortisei, e stop: chissà se il festival di Cannes lo 
aiuterà (distribuisce il Luce) a trovare un suo 

.pUbbliCO? •• • ;,• •-.'_.. 
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